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IL SULTANATO DI O!'vTAN 
RAPPORTO DEL Sw. UMBERTO OMAR (1> 
Cenni g·eog·1.~afici. 
L'Oman propriamente eletto è quel distretto relativamente pic-
colo delle vicinanze cli Mascate limitato approssimativamente dalle 
provincie di Batna e di Dhahi'reh .al Nord ed al No1°d-Ovest, dal 
gran deserto all'Ovest, dalla provincia di Sciarchieh e dal territorio 
occupatn dalla Tribù dei Beni-Giaber al Sud ed al Sud-Est e, 
finalmente, dai ter>ritorZ cli Mascate e di 1vlatrah all'Est ed al 
:\101°d-Est; ma, questo nome, vien g-eneralmente dato a tutta quella 
sez ione orientale della penisola arabica che, daL Ras Morbat, s1 
estende fino alla penisola del <:atar lRas Reccan). 
Circondato in massima parte da un deserto impenetrabile e da 
un mare che non é se mpre facilmente navigab ile, l 'Oman, anche 
per avere quasi sempre vissuto, tanto politicamente che storica-
mente, vita p1°opria, diversa persino da quella del resto dell'Arabia, 
può, con ragione, essere paragonato ad una grande isola. Questa 
sua spec ial e posizione gl'impedi, é vero, di partecipare attivamente 
e largamente alla vita generale della penisola cli cui fa parte e, 
conseguentemente, di raggiungere quell'alto grado di civiltii che 
illuminò tante contrade del mondo Islamico; ma, in complesso, si 
può di1°e che ne ritrasse pii'.1 vantaggi che svantaggi perché solo 
cosi protetto, malgrado fino ad un'epoca relativamente recente fosse 
suddiviso in piccole s ignorie indipendenti e rivali, poté salvarsi dai 
prnpositi di conquista e di dominio dei suoi potenti ed avidi vicini: 
(1) Il Sig. Umberto Omar, suddito coloniale, della Tribù dei Beni Arner (Erit rea) 
fu in Mascate negli anni 1909-11 nella qualità di .Agente del R. Consolalo generale 
in Aden (N. delt' Ufficio). 
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i Turchi ed i Persiani. Gli stessi Califfi. pare non YÌ abbiano eser-
citato più di un'autorita vagamente nominale. 
Quella parte dell'Oman, però, che è tutt'ora conosciuta sotto il 
nome di " Costa dei Pirati ,,, favorita da una posizione privilegiata 
e dal carattere intraprendente dei suoi abitanti, ebbe sempre con-
tinue e vivaci relazioni colle popolazioni rivierasche della vicina 
Persia. Ad alcune di esse, anzi, fini, col tempo, per imporre una 
certa soggezione politica di cui la · lingua araba, ch'è tuttavia par-
lata in quelle regioni almeno quanto l'idioma nazionale, è, insieme, 
l'ultimo vestigio e l'ultima gloriosa testimonianza. 
Note descrittive. 
L'aspetto gene1°ale dell'Oman è nettamente montagnoso. Il suo 
sistema orografico, che si sviluppa, raggiungendo spesso altezze con-
siderevoli, parallelamente alla costa, occupa, infatti, con rialzi e di-
ramazioni più o meno pronunciati, gran parte del paese ed è, nel-
l'insieme, per quanto in proporzioni ridotte, una riproduzione nonchè 
una continuazione dei noti sistemi dell'Hegiaz, dello Jemen o del-
l'Hadramout. Tale riproduzione si ripete, in misura anche più no-
tevole, nei 1·iguardi idrografici. L'Oman, cosi, manca, come le sur-
ricordate tre contrade, di fiumi a corso perenne e, sovente, nei 
vastissimi suoi tratti montagnosi, non offre, a mo' di valli, che un 
succedersi disordinato di profondi, scoscesi e pietrosi burroni ina-
bitati ed inabil.abili. Tuttavia, e specialmente nei luoghi dove gli 
sconvolgimenti tellurici paiono esser stati meno violenti, non è raro 
trovare punti ai quali un anemico ruscelletto - che, però, non rag-
giunge mai il mare -- purti, nel suo breve e penoso corso, un po' di 
vita e di varieta; ma, per lo più, le regioni elevate dell'Oman pos-
siedono soltanto sorgenti, talvolta, anche abbondanti, che le popo-
lazioni s'industriano a raccogliere ed a canalizzare pegli usi dome-
stici e per annacquare le coltivazioni che sono, in genere, di datteri. 
I distretti di Somael, di Rostac e di Uadi-el-Huc, nell'Oman pro-
priamente detto, sono i più favoriti sotto questo rapporto e meri-
tano, con alcuni altri che trovansi nelle provincie di Dhahireh e 
di Sciarchieh, speciale menzione. 
·) 
Le parti dell'Oman bagnate dal mare si presentano come segue: 
Il Ras Musendim (stretto di Ormuz), con tutta la regione che gli 
arabi chiamano " Ras-el-Gebel "' e montagnoso; la costa, a partire 
dalle vicinanze del " Ras-el-Chema " e proseguendo in direzione cli 
N. O. fino alla base <lella penisola del " Catar " dove ridiventa leg-
germen.te montagnosa, e, invece, bassa e piatta. 
Questa parte dell'Oman, salvo alcuni boschetti di palmizi e quattro 
o cinque minuscole oasi sparse qua e là, e arida ed i rari villaggi 
che vi si incontrano, sorgono, per lo più, attorno a piccole insena-
ture e vivono quasi unicamente di pesca. 
Nel tratto compreso tra il " Ras Musendim ,, e Mascate trovasi, 
per contro, la più vasta, più fertile e più ricca pianura dell'Oman. 
Chiamasi " El-Batna ,, e, precisamente, dagli ultimi contrafforti del 
" Ras-el-Gebel,, (Cor· Calba o Cor Feccan) si spinge, inintenotta, 
sviluppandosi in una costa frastagliata e pittoresca, fino a Sib, cioe 
quasi fino a Mascate, raggiungendo una lunghezza di circa 300 chi-
lometri ed una larghezza media di 50. È coltivata in tutta la sua 
lunghezza, ma solo per una larghezza di dieci o dodici chilometri a 
partire dal mare, principalmente di palme datterifere che gli indi-
geni irrigano per mezzo di pozzi, spesso discretamente profondi, dai 
quali l'acqua viene elevata in appositi otri coll'aiuto di un appa-
recchio primitivo in legno mosso da buoi e versata, in seguito, in 
una specie di canale-serbatoio da cui si distaccano numerosi cana-
letti secondari d'irrigazione. 
I datteri prodotti da questa regione superano, in quantità, quelli 
che si raccolgono in tutto il resto del Sultanato, ma per qualità, 
sono meno apprezzati di quelli delle provincie montagnose. 
Numerose sono le città che s'incontrano nella Batna: Scinas, 
Sohar, Cabura, Suic, Mesneh, Barca e Sib, sono le principali ed 
hanno " bazar ,, discretamente frequentati. 
Il massiccio del Gebel el-Acder, visibile ad occhio nudo da Sib 
e dal mare che bagna le coste della Batna, forma la parte più alta 
(circa 1200 m.) e più temperata dell'Oman; e pure assai fertile e 
coperto di ricca vegetazione. La vite vi cresce rigogliosamente. 
A parti1·e da Sib la costa e nuovamente arida. Da principio mon-
tagnosa diventa nelle vicinanze del Ras-el-Had piatta e quasi asso-
lutamente deserta e con questi caratteri, intel'rotta solo di quando in 
quando da rive rocciose, si prolunga fino ai confini dell'Hadramout. 
(i 
Ad eccezione di Matrah. Mascate e Sur, non contiene che piccoli e 
miseri abitati viventi . anche qui, stentatamente di pesca. 
Matrah, per essere il pol'to a cui fan capo le strade carovaniere 
dell'interno, ha un " bazar ,, più fornito e pi i'.t animato di quello di 
Mascate. Le due c ittà comunicano, oltre che pel mare , anche per 
mezzo di uno stretto e disagevole passo montagnoso. 
M11scate, come tutti sanno, è la residenza abituale dei Sultani 
d'Oman. Sorge su d'un terreno assolutamente arido circondato per 
ogni dove da montagne alte, nude e grigiastre, capricciosamente de-
liiv:late, sulle cime delle quali trovansi molte torri d 'osse rvazione, al-
cune di cosfruzione portoghese ed altre erette più tardi dagli arabi. 
La città propriamente . detta è tutt'ora protetta al Sud-Ovest, al-
l'Ovest ed al Nord-Ovest, da vecchie mura, qua e la diroccate, resti, 
anch'esse, della lunga occupazione portoghese (1508-1652). 
Il porto di Mascate non è molto grande, ma abbastanza comodo 
e ben riparato da tutti i venti, salvo da quelli di N. N. O. e N. E. 
che talvolta soffiano con violenza rendendo difficile l'approdo. È 
dominato da due castelli , pure portoghesi ed OL"mai inoffensivi, (ei;i.-
trando nel porto, quello di destra chiamasi Merani e Gellali l'altro) 
armati, ognuno, da una Yentina di cannoni ad avancarica antiquati 
e quasi tutti inservibili. 
La popolazione di Mascate è composta, prevalenteme1~te, di ele-
menti etnici provenienti dalle circostanti contrade e viventi, mal-
' 
grado i quotidiani e molteplici contatti, gli uni :accan~o,, agli altri 
senza fondersi,, jn raggruppameq~i distinti da ~istinte costumanze. 
Tali elementi · sono dati , tralasciando quelli s.econdari. da Beluci 
(Belucistan), Baniani (lndiq), negri Oiberti origin,ari delle coste orien-
tali dell'Africa:) e Persiani. GÌi lirabi formano una distinta ma infima 
minoranz~ . 
L'industria, eccettuate alcune produzioni prettamente locali come 
la confezione degli Halaua (dolci indigeni) , la tessitura di a lcune 
stoffe speciali, e, ma solo in parte, !a navigazione e la pesca, è tutta, 
al pari ciel commercio, nelle mani delle colonie straniere, alcune 
delle quali, come quella dei Baniani , sfruttano, largamente e senza 
scrupoli, il traffico delle armi e munizioni da guerra. 
Tra Mascate e Sur i punti più importanti che s'incontrano sono: 
Sedab, Bender Gissa (quest'ultimo, avendo un buon ancoraggio e 
distando appena cinque miglia da Mascate, fu chiesto, circa dieci 
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-anni o_r sono, in concessione dalla Francia coll'intenzione di farne 
una stazione di carbone per la sua marina da guerra; e già l'aYeva 
ottenuto dal Sultano quando l'opposizione dell'Inghilterra che vide 
in quell'atto una minaccia alla sua influenza, l'obbligò a rinunziani) 
ed, infine, Cariat, Tanié e Chelhat. 
Sur, malgrado lo svantaggio cli una rada incomoda ed aperta a 
tutti i venti è, e per la su::i. posizione e pel suo movimento. la terza 
citta dell'Oman. 
I suoi velieri sono in frequenti relazioni colle coste dell 'Africa 
-orientale, con Zanzibar, con Madagascar, colle Indie e col Golfo 
Persico. La popolazione, eh' è di circa 7000 anime, appartiene alle 
due tribù rivali chiamate " Beni Bu Ali " e " Beni Geneba ,, e si 
-occupa quasi 8sclusivamente di navigazione. Ha, per tal fatto, la 
fama di essere composta da arditi ed accorti marinai che spesso, 
-sulle coste africane in isì)ecie, si trasformano in audaci e temi-
bilissimi pirati-negrìeri. Sur è, infatti, · uno dei pochi punti del-
1 'Arabia sud-orientale dove si eserciti ancora liberamente la tratta 
-degli schiavi. 
Notizie g·eolog·iche . 
• I 
Poche essendo ed incerte le conoscenze che si hanno sulla geo-
logia dell'Oman, non è possibile dedurre un sistema generale di 
formazione. Tuttav-ia, dalle descrizioni dei naturali più competenti 
-e da quelle dei rarissimi europei che ne hanno visitato frettolosa-
mente e " en amateurs ,, alcune parti, le roccie calcaree formereb-
bero il carattere distintivo cli quella contrada. 
Le montagne che circondano Mascate e Matrah, montagne che 
-spesso I'aggi ungono sette ed anche ottocento metri di altezza, sareb-
bero composte, sempre secondo le suaccennate descrizioni, da strati 
sovrapposti di schisti micacei e di schisti ardesiacei. Nelle vicinanze 
,del Capo Musen<lim, invece s'incontrerebbero importanti blocchi di 
basalto, alcuni dei quali , avanzandosi sul mare, formerebbero ripidi 
-€cl inaccessibili promontori. 
In fatto di metalli, v'è chi afferma di aver trovato nell'Oman 
-del solfuro di piombo argentifero (galena) ma senza dire in quale 
proporzione si trovasse l'argento nel solfuro. 
s 
Diversi arabi, poi, mi hanno qualche volta parlato dell'esistenza 
di una miniera di rame che sarebbe situata sulla carovaniera che 
da Senuned conduce a Nizua, al di là del Gebel-el-A.cder. 
Clima. 
Durante la maggior parte dell'anno, il clima delle coste del-
l'Oman è quanto di più caldo si possa immaginare. Certo, il tedesco 
Struys, che visitò l'Oman verso il 1672, esagera alquanto quando· 
scrive: " L' intensita del caldo è tale che sembra agli stranieri di. 
vivere in una caldaia "' ed il persiano Abd-el-Razec (1442) accorda 
alla sua immaginazione una libertà. senza dubbio eccessiva anche· 
in oriente quando afferma: " 11 caldo è cosi terribile che cuoce le 
midolla nelle ossa .... liquefa la spada nella guaina e .... riduce 
allo stato di carbone le gemme che ornano il manico del pugnale " 
e quando, colla massima gravità, aggiunge: " La caccia si riduce 
qui ad una semplice passeggiata perchè il deserto è pieno cli gaz-
zelle arrostite dal sole! " Ma, tanto l'uno che l'altro, allorchè cer-
tificano che, durante l'estate, a giornate intollerabili succedono not-· 
tate soffocanti nelle quali il vento, quando ve n'è, soffia ad ondate· 
di fuoco rendendo faticoso anche il riposo, sono, in vero, degni di 
fede. 
11 soggiorno di Mascate, quindi , sopratutto da maggio ad agosto, 
periodo in cui il termometro osci ll a all'ombra tra i 38 ed i 45 gracl.i,. 
è incredibilmente penoso e se non è annualmente interrotto da. 
un'assenza di almeno un mese, indebolisce l'organismo al punto da 
diventare pericoloso. 
Per queste ragioni, infatti , la stessa popolazione indigena che, 
pertanto, dovrebbe essere abituata al p1·oprio clima, lo sopporta, 
invece, malamente e, da aprile ad agosto, abbandona Mascate per 
la Batna ed i monti dell'interno dove il caldo è sufficientemente 
temperato dall'elevazione e dall'azione benefica delle pioggie che, 
pm· essendo, . salvo nell'inverno, assai rare, possono tuttavia dirsi 
abbondanti in confronto a quelle che cadono a Mascate nella stessa 
epoca. 
Il Sultano, durante l'estate, risiede, per lo più, a Sib; i Consoli, 
i Missionari americani ed i pochi commercianti europei, passano la.. 
9 
;parte prn acuta· di detto periodo nel nord-ovest dell'India. Per tutto 
ciò, la capitale dell'Oman, durante questa parte dell'anno, è quasi 
·deserta e conseguentemente gli affari rimangono sospesi facilitand o 
f esodo generale. 
Agli inconvenie11ti già accennati, inconYenienti che, come fu 
·detto, sono originati da un caldo ecces ivo e prolungato, bisogna 
aggiungere, sopratutto nella Batna ed in tutti quei distretti dove 
l'acqua, distribuita a scopo d'irrigazione nelle coltivazioni di datteri, 
s'impaluda. la malaria; e Mascate, principalmente nell' inYerno, a 
•Causa dei suoi numerosi pozzi mal tenuti, praticati nell'interno 
•delle case, e dei fetidi scoli d'acqua che si perdono a fior di terra 
nelle strette e tortuose sue strade, non ne e immune. Ricordisi, 
'infine, quantunque il clima non vi abbia relazione alcuna, la febbre 
·tifoidea e la " Black ,vater feyer " (ematuria). La prima accompagna 
,qualchevolta la malaria e tutti e due assumono, spesso, un carattere 
.assai violento e maligno. 
Per quanto riguarda le malattie epiclemiche, l'Oman, malgrado 
la vicinanza dell'India, la frequenza delle relazioni che intrattiene 
•con questo paese e l' insufficienz:à notoria delle misure profilattiche 
che prende, non ha avuto, fino ad oggi, molto da soffrire. 
Da parecchie diecine d'anni, infatti, non ha avuto da lamentare 
•che una breve apparizione di peste e tre o quattro di colera la più 
grave delle quali occasionò, nel 1899, un'ottantina di decessi. 
Il carattere benigno che le malattie contagiose ri rnstono nel-
1' Oman pare sia dovuto all'influenza del clima eh' e prevalente-
mente secco. 
Per contro, il Yaiolo e endemico e fa nume1'ose Yittime. Anche 
la lebbra, Lenchè pochissimo diffusa, e da menzionarsi. 
Cenni sulla popolazione. 
La popolazione dell'Oman pretende disce11de1·e dalle famiglie che 
lasciarono lo Iemen ed il :\'izar all'epoca dell'aYYenimento ricordato 
dagli storici arabi sotto il nome cli · eil-el-arim " (rottui·a delle 
dighe cli ì\fareb), anenimcnto cbe si sa1·ebbe svo!Lo sette secoli circa 
prima clell' Egira. Essa, sa!Yo in alcune città della costa doYe, come 
a Mascate e Matrah , Beluci. Indiani e Persian i si trovano in gran 
2 
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numero, è intieramente araba e si suddivide in due gruppi princi-
pali, quasi ugualmente forti, chiamati, indifferentemente, Cahtani e-
Adnani, o Iemini e Muadi, oppure Hinaui e Gàfri. Gli ultimi due-
appellat ivi sono più noti. 
Detti due gruppi, benchè clicansi parenti, per ragioni che forse 
conviene cercar-e in vecchie querele, in lontani rancoi·i qui portati. 
dai paesi d'origine e che nè ì'emigrazione, nè i secoli han valso a 
far dimenticare, nutrono l 'uno per l'altro violenti sentimenti d'ini-
micizia e, eccettuato durante i periodi dei pellegrinaggi e dei <ligi uni 
che per vecchia e provvidenziale consuetudine sono sac1·i, vÌ\'ono-
in un succedersi continuo di lotte, di rapine e di assassini. 
Laddove la ristrettezza delle oasi e delle val late, unita alla scar::;ità 
dell'acqua, li costringe ad abitare le stesse citta, gli stessi villaggi,. 
hanno quartieri ben separati: a Somael, per esempio, città dell' in-
terno a circa cinquanta miglia da Mascate, una striscia di ter-
reno rigorosamente definita, marca la divisione fra i due " clans "' 
divisione incancellabile come incancellabili sono gli odi e le animo-
sità, gli antagonismi e le discordie dai quali è nata. 
Gli Hinaui ed i Gàfri si suddividono alla lor volta in circa 
duecento tribù e queste in un numero grandissimo di sotto tribù 
o " case •. Ogni tribù è governata, come si sa, da uno Sceic che 
ha sotto i suoi ordini tanti capi minori quante sono le frazioni della 
tribù. Il potere degli Sceic, però, contrariamente a quanto comu-
nemente si crede, non è assoluto. Il carattere naturalmente demo-
cratico dell'arabo, il vivissimo senso d'indipendenza che il nomadismo-
e la vita di continue lotte hanno in lui sviluppato ed, infine, regole-
ed usi secolari, tradiz ionali ed immutabili, tendenti tutti, con uno 
spirito di continuità singolare, ad esaltare sempre più l'importanza 
dell'individuo, lo limitano, insieme, e lo determinano. Talchè lo 
Sceic, per quanto nulla più conservi dell'antico carattere di capo-
occasionale ed abbia anzi finito pet' trasformarsi in un vero e proprio-
Signore-Sovrano e, come tale, malgrado le tendenze democratiche 
della tribù araba, sia riuscito a rendere ereditaria la propria dignità 
(nei membri maschi più anziani della famiglia), rimane tuttavia, 
nello spirito dell'arabo, l'anziano valoroso a cui si affidano le sorti-
della comunità in tempo di guerra, il patriarca di senno e di espe-
1·ienza che, per tacito e comune consenso, giudica e consiglia in 
tempo di pace. 
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Le tribù dell'Oman si possono classificare, secondo il genere di 
vita che conducono, rn tre categorie: 1 a nomadi; 2" semi-nomadi; 
3a sedentari e. 
Le tribù nomadi (" arab-el-beclu ,,), vivono quasi sempre sotto 
le tenrle, spesso in pieno deserto, ed hanno tutte le medesime forme 
di governo, le ste.sse condizioni di vita. 
Le semi-nomadi, differiscono dalle prime solo dalle apparizioni 
più o meno frequenti che fanno nelle città dove, ordinariamente, 
si riforniscono di provviste, di vestiari e di altri oggetti di prima 
necessita, e dall'abitudine che alcune cli e se hanno di soggiornare 
di fratto in tratto in determinate regioni per dedicarsi, tra una 
guerra e l'altra, all'allevamento del bestiame. 
Le tribù sedentarie, che sono più numerose delle precedenti 
messe assieme, risiedono in genere, in citta o villaggi sorgenti lungo 
i letti dei fiumi, ciò che permette loro, scavando più o meno pro-
fondamente, di trovare quasi sempre acqua in quantità sufficiente. 
Queste numerose divisioni e suddivisioni non sono, naturalmente, 
fatte per fortificare l'organismo del sultanato. Se togliamo, infatti, 
le poche tribù, che per legami di parentela od altro, riconoscono 
]'autorità. dei Sultani di Mascate, le rimanenti, vivono, rli fatto, nella 
più assoluta indipendenza, risolvendosi le pretese cli sovranita di 
detti Sultani su di esse in una pura, semplice e vaga dichia1·azione 
di diritto fatta, sopratutto, pei Governi Europei. 
Però se la popolazione dell'Oman difetta di una vera e propria 
unita politica, per contro, cosi sotto il rapporto della religione come, 
ed ancor più, sotto quello della lingua, che appartiene alla numet'osa 
famiglia dei dialetti moderni dell'arabo, può di1·si omogenea. 
Se non impossibile, è difficilissimo dire a quanto salga la popo-
lazione totale dell'Oman. Molti dicono superi i due milioni, altri 
credono non raggiunga neppure il mezzo milione: secondo alcuni 
calcoli assai approssimativi da me fatti non dovrebbe superare il 
milione e mezzo. 
Essa, appunto per quell'isolamento che fu rlianzi notato, ha molti 
u -i e costumi clifferenti da quelli delle rirnanen ti popolazioni del-
l'arabia ma, come queste, specialmente nell'Oman propriamente eletto, 
è ospitale ed affabile e, quando le razzie e le spedizioni diverse non 
l'assorbono completamente, si dedica volentieri all'agricoltura. Dap-
pet'tutto, poi, salvo uei principali cent1·i della co. ta rloYe il contatto 
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continuo con popolazioni più progredite l'ha resa esigente e relati-
nmente raffinata, consena le abitudini di semplicita e di sobrieta 
dei vecchi arabi. 
La popolazione Europea dell'Oman risiede tutta a Mascate ed era 
rappresentata nel 1911: 
1 ° da tre inglesi (console, un medico ed un commerciante); 
2° da tre francesi (console, un sottufficiale eJ un commerciante); 
3° da quattro americani del nord (console, tre missionari della 
chiesa riformata d'Olanda, di cui un medico); 
4° da quattro armeni (due sudditi Russi e due sudditi Turchi ). 
Religione. 
Com'è risaputo, la popolazione dell 'Oman e mussulmana ed appar-
tiene, quasi per intiero, ciò che appunto la distingue dalle altre 
popolazioni dell'Arabia e concorre a darle quel carattere di relativa 
omogeneità di cui già si fece cenno, alla setta degli Ibaditi, setta 
pochissimo diffusa altrove incontrandosene altri raggruppamenti sol-
tanto in alcuni distretti dell'Africa Settentrionale Francese (abitanti 
del Mzab, gran parte di quelli dell'isola di Gerba, molti del Gebel 
Nefussa, ecc.). 
Oltre alla massa degli Ibaditi, trovasi nell'Oman anche un piccolo 
numero di seguaci di un'altra setta Mussulmana, quella, cioè, degli 
Azrachiti, (dal nome del fondatore Nafa ben el Azrac) r esto di una 
invasione di ar-abi del N·eged che ebbe luogo durante il regno di 
Sayed Said. 
Due dei quatt1°0 riti ortodossi sono rappresentati nell'Oman: 
L'Hanafita, dai Beluci immigrati ; ed il Sciafeita, da alcune po-
polazioni arabe del Sud, da Indiani pure immigrati e dagli indigeni 
del Golfo Persico dei quali, però, molti appartengono al rito prece-
dente, qualcuno al Malechita ed infine altri, specie gli abitanti di 
Bahrein, sono scismatici (Sciiti). 
È notevole l'assoluta mancanza di Israeliti. 
Gli arabi di questa wntrada, specialmente quelli che popolano 
il Gebel-el-Acder, la penisola del Cat1lr, la città ed i dintorni cli 
Sur e diversi altri punti dell 'interno, come Rostac e Nizua, sono 
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certamente fanatici, ma, in ogni caso, non spingono il loro esclusi-
vismo fino a quella stretta intolleranza che si osserva in altri pae i 
islam ici. 
Cenni storici. 
La storia dell'Oman è assai mal nota e tale si crede abbia dovuto 
essere in ogni tempo e per l'i solamen to in cui sempre vissero gli 
abitanti di quella contrnda e per le rare, incerte e contraddi torie 
notizie che di loro danno gli storici arabi. Epperò, all'infuori di 
ipotesi più o meno interessanti e di alcuni fatti isolati e d'indole 
speciale che il modesto scopo del presente rappol'to non consente 
di riportare, si può solo dire che tre dinastie (in ordine cronolo-
gico: Nebahena, Beni Carus e Yal Yaa Raba), delle quali tuttavia 
nulla o quasi si sa, peecedettero l'attuale nel dominio dell'Oman. 
Di quest'ultima, in compenso, si è meglio informati: essa discende 
dallo Sceic Ahmed ben Said, che, nella prima meta del secolo xvnr, 
pare fosse capo di So har (citta della Batna a cicca 100 miglia da 
Mascate in direzione di Nord-Est). 
Verso il 1741, Ahmed ben Said, rifiutando sdegnosamente di pa-
gare il tributo che Nadir Sciah p1·etendeva imporgli, chiamava alle 
armi la propria tribù e scacciava i Persiani che gia cominciavano 
a stabi lire la loro supremaz ia lun go il lito1·ale. In seguito, col favore 
di aiuti venutigli dall'interno, occupaYa :ifascate dove, sostenuto 
dalla popolarita che le vittorie riportate gli avernno creata, fondava 
la dinastia degli Yal bu Said facenrlovisi proclamare Imam. Moriva 
nel 1783 e gli succedeva il figlio seconclogenito Sayerl Sultan usur-
pando i diritti del fratello maggiore Sayed Said. 
Sayed Sultan ben Ahmed moriva nel 1803 guerreggiando contro 
gli Utub e gli El -Giaassim, e dei due tigli che lasciò in tenera età, 
gli succedette, dopo lunghi contrasti, il mino1·e, Sayed Said. 
Durante il lu ngo regno di questo Sonano (1807-1 856), l 'Oman 
raggiunse la massima prosperità. I suoi domini si estende-vano, allora, 
dall'altezza delle isole Curia-Mu1·ia (sud-fd) fino alla penisola di 
Bahrein (no1·d-est); possedeva Bender Abbas e Lingah sulla costa 
Persiana, Socotra, Zanzibar e di versi alt1 ·i punti nell'Oceano Indiano. 
Gli abitanti dell'Oman, arr1iti marinai erl acco1·ti mercanti, traf-
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ficaYano non solo in tutti i porti del Golfo Per·sico e delle coste 
;-icine, ma pur anco nei mari più remoti e, spinti in principio da 
quello spirito avventuroso eh' e in essi innato, attratti in seguito 
dagli enormi profitti che offriva allora la tratta degli schiavi, si 
spinsero in ogni angolo dell'Africa centrale ed orientale. 
Tuttavia, tale prosperita, oltre che di breYe durata, contrariamente 
al carattere d'intensa, quasi esorbitante vitalità. che rivestono , in 
genere, i momenti culminanti dello svolgersi delle manifestazioni 
collettive degli Arabi, fu anche sempre relativa, e venne sopratutto 
cagiouata, come si vedrà in appresso, da agenti esterni eccezional-
mente favorevoli, anziche dalla volonta della popolazione o dalle 
risorse del paese. 
Comunque, Sayed Said ben Sultan, morendo nel 1856, lasciarn i 
suoi domini d'Asia, ad eccezione delle isole Curia-Muria da lui cedute 
all'Inghilterra sin dal 1854, al figlio Sayed Taueini , e quelli d'Africa , 
che d'allora, prendendo il nome dal!' Isola in cui siedevano i loro 
organi reggitori, costituirono il Sultanato di Zanzibar, al prediletto 
figlio Sayed Calid. Avendo pe1·ò trascurato di determinare i rapporti 
dei due Stati, Sayed Taueini, nella sua qualità di Sultano cl' Oman , 
allegò diritti di sovranita anche sui possedimenti d'Africa e, prote-
stando il fratello, si preparò a sostenerli colla forza delle armi. 
Le cose trovavansi a questo punto quando Lord Canning, vice-re 
delle Indie, si offrì come arbitro . Essendo stato accettato dalle due 
parti, dichiarò essere il nuovo S,tato di Zanzibar indipendente. rello 
stesso tempo, forse per ragioni di opportunita politica, ammise, al-
meno in parte, le riYendicazioni di Sayed Taueini, impon endo allo 
Stato di Zanzibar l'obbligo di versare a quello d'Oman un annuo 
sussidio di circa 75,000 rupie a titolo di compenso. 
Nel 1868, Sayed Taueini moriva assassinato a Sohar doYe s'era 
recato per peeparare una spedizione contro alcune tribù dell'inter!lo 
e gli succedeva il figlio Sayed Salern. Questi, accusato di essere stato 
l'autore dell'a sassinio del padre, abbandonato e maledetto da tutti, 
venne, due anni dopo, deposto dal cognato Azzam ben Gais di I{o-
stac. Nel 1870, Sayed Azzam ben Gais Yeniva alla sua volta sostitùito 
da Sayed Turchi ben Said, uno dei 25 fratelli cli Sayed Tauei ni . 
Approfittardo di questi fatti, i l Sultano di Zanzibar, col pretesto 
che la morte di Sayed Taueini e la deposizione dei suoi discenden ti 
diretti venivano a liberarlo da qualsiasi impegno, rifiutò di versai-e 
1;,, 
.a Sayed Turchi il suss idio che gli era stato imposto da1la sentenza 
.arb itrale di Lord Canning. 
Il Governo Inglese intervenne anche questa volta e, con una 
premura in cui Sayed Turchi non vide che della compiacenza, si 
,prese l'incarico di garantire il pagamento di quel sussidi o. Ed in-
fatti il Sultano di Zanzibar, richiamato all'osservanza dei patti dal-
.l'Inghilterra, non osò più resistere e, d'allora in poi, effettu ò i suoi 
versamenti per mezzo del Governo vice-reale delle Indi e. E da qui 
la credenza, accreditata e divulgata anche dal contegno delle auto-
rita inglesi delle Indie, che il Sultano di Mascate riceva sussidi dal 
·Governo Inglese. 
Sayed Turchi ben Said moriva nel 1888 e succedevagli , in seguito 
a rinunzia - secondo alcuni, volontaria, e secondo altri, forzata -
-del figlio primogenito Sayecl Mohammecl, il secondo figlio, Sayecl 
Fesal, l'attuale Sultano, nato nel 1868. 
Alla morte cli Sayecl Turki, l'Oman, indebolito dalle Yelleita di 
indipendenza e dalle conseguenti ribellioni d'ambiziosi Sceic, clen-
stato dalle continue lotte e reciproche rapine delle tribù dell'interno, 
spogliato di quasi tutti i paesi ch'eran stati conquistati con tanto 
spreco di energie, sfinito, disorganizzato e, in una parola, rovinato 
-da un concorso di cause complesse e varie come, ad atto di esempio, 
l'abolizione della tratta degli schiaYi e la concorrenza Yittoriosa 
fatta ai suoi velieri dai potenti piroscafi europei, si trornYa in pes-
sime condizioni politiche ed economiche. 
Pertanto, Sayed Fesal. raccoglieva, più che altro, un'eredità fatta 
di complicazioni e di disordini. Se ne rese egli conto? È difficile 
dirlo. Certo si è che questi suoi 25 anni cli regno non han portato 
alcun sollievo al Sultanato. 
Dicono molti arabi che al suo avvento, pu t'chè l'avesse fe1-ma-
mente e sinceramente voluto, avrebbe ancora potuto troYare quakhe 
rimedio per proteggere le piccole industrie locali, per incoraggiare 
l'agricoltura, per favorire il traffico mat'ittimo, ecc., e che, invece, 
nulla tentasse, meno per noncuranza che per incapacita. 
Che queste accuse contengano qualche cosa ùi vero, è possibile, 
·ma, in complesso, non mi sembrano spoglie d'ogni passione. 
Se si tien presente, infatti, che Sayed Fesal si troYÒ sin dal 
primo giorno di fronte a difficolta numerose ed eccezionalmente in-
tricate e che circostanze speciali, come l'aYer egli avuto per madre 
lfi 
una schiava " uaheli "' ciò che gli toglieva prestigio ed autorità,. 
gli impedieono sempre d'imporsi efficacemente ai Sceic ed alle po--
polazioni, si è portati a credere che, amareggiato, forse, dal non 
scorgere altro che derisioni e sorde diffidenze al posto di quella col-
laborazione concorde e leale che gli sarebbe stata tanto necessaria, 
si sia deliberatamente astenuto da qualsiasi azione. 
Del resto, anche a prescindere dal fatto che tali rimproveri sono -
rivolti al Sultano da!Je persone meno qualificate e meno competenti, 
non si vede con chiarezza come Sayed Fesal, date le risorse tanto 
limitate del paese e l'inerzia sconfortante della grande maggioranza 
della popolazione, avrebbe potuto colle sole sue forze, escogitare· 
rimedi efficaci ed applicarli. Di più, non pare che si trattasse solo 
di rinvigo1'ire industrie gia esistenti, di aiutare con opportuni prov-
vedimenti, un'agricoltura già avviata; di creare, bensi, tutto perchè-
effettivamente, ad eccezione del traffico marittimo, ché è un antico 
vanto degli arabi dell'Oman, contro la cui decadenza però nulla pit'.1 
si poteva fare, tutto si trovava in uno stato puramente embrionale. 
La missione, come si vede, non era delle più semplici. 
Ad ogni modo, che Sayed Fesal si sia astenuto da qualsiasi 
azione per scoraggiamento, per calcolo o pe1· naturale inclinazione 
al nulla fare, tale atteggiamento, isolandolo, lo rese dapprima estra-
neo alla vita del proprio paese e quindi impopolare. Questo fatto, 
unito a quello già accennato e cioè l'essere egli nato da madre 
schiava, diede e dà tutt'ora a molti Sceic dell'interno occasione e-
pretesto a ribellioni e razzie sempre pii.i frequenti. 
L'Oman, come pe1' la religione, cosi anche nei riguardi politici, 
è retto dalle istituzioni i3lamiche le quali, com'è ben noto, consen-
tono ad un Sovrano un potere sconfinato che può legalmente dege-
nerare, cosa non rara, in arbitrio. 
Tale non è però, almeno presentemente, la posizione dell'attuale 
Sultano, la cui autorità. effettiva non oltrepassando di molto, come 
si può rilevare da quanto è stato fin qui esposto, le mura cli Ma-
scate, rli Matrah e quelle cli alcuni centri dell'Oman propriamente 
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detto e della Batna, è assai limitata tanto nello spazio quanto nella 
portata. 
~on è quindi il caso di parlare di un governo vero e proprio che 
si estende su tutto l'Oman ma bensi, del come il Sultano domini 
su quei pochi distretti che ancora effettivamente gli appartengono . 
Giova anzitutto notare che non esiste nè a Mascate nè altrove, 
nessuna amministrazione regolare, nessun servizio organizzato. Ogni 
cosa fa capo al Sultano il quale, specie per gli affari, dirò cosi, in-
terni, decide, spesso, sotto l'impressione del momento. 
Nelle città e nei centri più sopra ricordati, Sa_yed Fesal, go-
verna: 
a Màscate e dintorni, personalmente; 
nelle 16 località seguenti , per mezzo cli governatori, a1 quali 
concede una guardia, variabile, pagata in parte da lui ed m parte 
da essi stessi: 
1. Ras-el-Hadd. 20 soldati, nell'ottobre del 1910 
2. Sur . 25 id. id. id . 
::3. Cariat . 20 id. id. id. 
4. Somael. 30 id. id. id. 
5. Ezkè . 30 id. id. id. 
6. Menah . 15 id. id. id. 
7. Nizua . 30 id· id. id. 
8. Biabid . 20 id. id. id. 
9. Matrah. 400 id. id. id. 
10. Sib . 15 id. id. id. 
11. Barca . 15 id. id. id. 
12. Nakhlè. 15 id. id. id. 
13. El-Masna . 25 id. id. id. 
14. Feleieg 8 id. id. id. 
15. Es -Saneiq 20 id. id. id. 
16. Sohar, il cui governatore essendo nel contempo, il gover-
natore generale di tutta la regione rlel N. O. , ha sotto di sè pa-
recchi vice-governatori e può disporre, in complesso, di circa 350 
soldati. 
A Mascate il Sultano si fa assistere nell'amministrazione della 
giustizia, se così può chiamarsi, da Cadì. Fuori, le sole citta di Sur, 
Nakhlè, Barca, Es-Soneiq e Sohar, hanno, ognuna, un Cadi; nelle 
rimanenti, i governatori rendono anche giustizia. 
-~ 
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L'esercito, oltre i 900 o 1000 soldati che costituiscono le guardie 
dei governatori, ne può contare altri 1500 circa, divisi in una ven-
tina di compagnie, ognuna delle quali è comél,ndata da un Aqid (1). 
Il reclutamento è volontario e quasi esclusivamente straniero, es-
sendo la maggior parte dei soldati originari del Neged, vale a dire 
" azraqiti ,,, cosa che li rende doppiamente stranieri alla popolazione 
dell'Oman e che dimostra quanto poco il Sultano si fidi dei suoi 
sudditi. 
Anche gli Aqid, salvo pochissimi che sono dell' Hadramout e del 
rito sciafeita epperò stranieri anch'essi e grandemente invisi alla 
comunione omanita, appartengono alla suddetta origine. 
La paga dei soldati varia dai 3 ai 4 talleri al mese ( da lire 7. 50 
a lire 10): quella degli " Aqid ,, dai 25 ai 40 (lire 62. 50 a .ljre 100). 
Questi dipendono direttamente dal Sultano. 
La truppa è generalmente armata, ma senza uniformità, di fucili 
Martini di tutti i modelli, armi che il Sultano percepisce in natura 
in ragione del 6 per cento su quelle che vengono importate a Ma-
scate. Però, siccome jl commercio di quest'articolo è libero, cosi, 
anche gli eventuali insorti sono armati esattamente come i soldati 
del Sultano. 
Ben inteso, questa truppa, non ha nè coesione, nè disciplina, nè 
istruzione e non può in alcuna guisa, come già si verificò nel 1895, 
anno in cui il Sultano dovette patteggiare coi rivoltosi ch'eran per-
venuti ad impadl'Onirsi di Mascate e pacificarli con ricchi doni, 
tener testa a qualche migliaio di beduini. 
In fatto di marina il Sultano possiede un vetusto " cargo-boat " 
di circa 350 tonnellate trasformato alla meglio in " yacht " e pom-
posamente chiamato " Nur-el Bahar ,, (Spiendore del mare). 
È armato da due cannoncini revolver. 
Non esiste nessuna forma d'istruzione obbligatoria. Gli studi, in 
generale, sono in completa decadenza, talchè non si . trovan. forse in 
tutto l'Oman 50 persone capaci di scrivere correttamente l'arabo 
letterario; tuttavia, gli elementi della lettura e della scrittura sono 
abbastanza divulgati e vengono impartiti da piccole scuole (Me-
daris, pl. di Medresa) appartenenti a fondazioni pie ( Uquf, pl. di 
Uaq(J. 
( 1) Corrisponù ente all'aghida delle coste Somale. 
La lingua che si scrive ordinariamente (miscuglio di arabo clas-
sico e dei diversi dialetti moderni secondo il grado di istruzione 
dello scrivente), per quanto incorretta, è, tuttavia, sufficientemente 
chiara e precisa. Inoltre, la scrittura è elegante e, a differenza dei 
paesi islamici mediterranei nei quali l'elegauza va spesso a detri-
mento della chiarezza, leggibile. 
Se si toglie un piccolo ospedale ove i poveri trovano cura gra-
tuita, ospedale che venne eretto ultimamente in seguito ad iniziativa 
del Consolato inglese e da questi amministrat0 e disimpegnato per 
mezzo del proprio medico anche in compenso della forte contribu-
zione sostenuta (circa 12,000 rupie sulle 33,000 che costò l'ospedale), 
non c'è la minima traccia di opere di utilità pubblica a meno che 
non si vogliano considerare tali le Moschee, ai bisogni delle quali, 
provvedono, come si sa, le fondazioni pie. 
È pure da segnalarsi a Matrah l'esistenza di un dispensario ap-
partenente ai Missionari americani, dove si distribuiscono gratuita-
mente medicinali ai poveri. 
L'Oman non possiede nè poste, nè tele9ra(i. 
La COL'rispondenza postale e telegrafica passa, come si Yedrà in 
appresso, dalla posta anglo-indiana di cui esiste a :.\fascate, per tutto 
il Sultanato, un ufficio installato nel Consolato britannico. 
Il regime finanzirlrio è ridotto ai minimi termini. Non esiste 
tesoro pubblico. 
I proventi vanno nella loro totalità alla cassa del Sultano il quale 
ne dispone " à son bon plaisir "" 
Detti proventi sono costituiti: 
1° dai di1·itti di entrata; 
2° da una tassa sui datteri; 
3° dalla contribuzione del Sultano di Zanzibar. 
I diritti di entrata vengono percepiti nelle dogane di Sur, Ma-
scate, Matrah, Sib, Sohar, ed in altre tre o quattro localita di se-
condaria importanza, in ragione del 3 per cento ad valore1n , salvo 
le armi e munizioni che sono gra rnte del 6 per cento (da pagarsi 
in natura od in denaro a richiesta del Sultano) ed, in più, d'un tal-
lero per ogni fucile . 
Tali introiti doganali fruttano, in media, circa 300,000 rupie al-
l'anno e cioè, in cifra tonda, lire 500,000. 
Le dogane, o sono date in appalto (generalmente a commercianti 
indiani) oppure direttamente ammini. trate dal Sultano per mezzo di 
appositi impiegati i quali, per lo pit'.l, sono anch'essi indiani e sud-
diti inglesi. 
La tassa sui datteri colpisce direttamente i produttori e Yiene 
prelevata in ragione del 5 per cento, solo su quei datteri che si 
esportano o che si vendono nei " bazar " del litorale pel consumo 
locale. Rende, in media, press'a poco 50,000 rupie all'anno, vale a 
dire 80,000 lire. 
La contribuzione del Sultano di Zanzibar ammontando, come gia 
fu detto, a 75,000 rupie e cioè a circa 125,000 lire, si può dire che 
il Sultano di Mascate disponga, approssimativamente, di un 'entrata, 
annua complessiva di 700,000 lire. 
Con questa somma Sayed Fesal deve mantenere l'esercito, pagare 
i Governatori ed i Cadi e provvede1'e ai bisogni, in verità. assai 
costosi, della sua casa e dei suoi famigliari; ma il capitolo più im-
portante del suo bilancio di spese è costituito, senza alcun dubbi o, 
dai regali d'ogni sorta che, con premurosa e sempre più pavida 
frequenza, distribuisce ai r.api più influenti e più irrequieti del 
Sultanato nell'ormai rnno intento di rafforzare il proprio potere o, 
per lo meno, di prolungarne 1a precaria durata. 
L'Oman e l'Europa. 
L' Oman è, come ognun sa, un Sultanato indipendente e, come 
tale, riconosciuto dalle potenze Europee, due delle quali , la Francia 
e l'Inghilterra, con un trattato che rimonta al 1862, si sono anche 
formalmente impegnate a rispettare ed, implicitamente, a far rispet-
tare tale sua indi pendenza. Ora però l' influenza dell'Inghilterra nel 
Sultanato è preponderante. 
Le suaccennate due potenze, come pure gli Stati Uniti d'America 
e l'Olanda, hanno coli' Oman, sulla base della nazione più farnrita, 
trattati d'amicizia e di commercio e, salvo l'Olanda, si fanno rap-
presentare a Mascate ognuna da un console di carriera. 
L'Oman non ha rappresentanti all'estero. 
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Notizie comme1•ciali - Isb•umenti economici Yari. 
Mascate è l'unico porto dell'Oman che venga toccato da regolari 
linee di navigazione a vapore, dove si trovino grossi negozianti e 
-dove i prezzi· siano stahiliti dalla concorrenza. Quasi tutto il com-
mercio d'importazione e d'esportazione del sultanato 8, per conse-
guenza, concentrato in quella località.. 
Matrah che, come gia fu notato, può dirsi un annesso di Ma-
scate, è il punto a cui convergono le strade carovaniere dell'Oman, 
unici mezzi di comunicazione che vi si conoscano. 
Matrah e Mascate comunicano coi diversi punti della costa per 
mezzo di imbarcazioni chiamate dagli indigeni " beden " e, coli' in -
-terno, sia per mezzo di cammelli ed asini , sia per " beden " fin o 
ai piccoli porti della costa che piti si avvicinano al luogo di destina-
zione e, quindi, pe1· carovana. 
I noli, cosi per te1'ra come per mare, variano colle distanze e 
sono relativamente elevati. 
Dopo Mascate e Matrah, il porto dell'Oman che faccia un com -
mercio apprezzabile coll'estero è quello di Sur. Possiede una note-
vole fl ottiglia di samb uchi ed esporta, sopratutto per Bomba_y, la 
maggior parte dei datteri e ll e si producono nel Giaalan , nella Bi-
di_yeh e nella Sciarchieh; 1'egioni per le quali importa riso dall'India. 
Non può, però, a causa dei monsoni, valersi dei suoi samLuchi 
che in determinate epoche dell'anno ed ha lo svantaggio di trornrsi 
fuori della linea battuta dai piroscafi. Inoltre si fa imporre dal mer-
cato di Mascate i prezzi dei datteri esportati e del riso importato. 
Le CoMPAG-1 rn or NAVIGAZIONE i cui pi1·oscafi toccano Mascate, 
sono: 
la " 13ritish India " che colla linea detta del Cl-olfo Persico, che 
fa capo a Bombay, disimpegna il servizio postale e tocca all 'andata 
ed al ritorno, 
settimanalmente: Caraci, :\1ascate, BenJe1· .\.bbas, Busci1', J'loham-
merah e Bas ora; quest'ultima comunica J'egolarmente con Bagdad 
per mezzo delle note linee :flu viali ; 
ogm due settimane: Guadai', Giasc e Bahrei11 ; 
ogni settimana all'andata ed ogni due settimane al ritorno: 
Lingah; 
(questa linea è in coincidenza a Bombay colla P. & O., cosa che, 
mette Mascate a non più di 18 giorni dall'Italia) ; 
l' " Anglo-Arabian and· Pers;ian Co. ,, ; 
la " ·west-Hartlepool Co. " ; 
la " Bombay and Persia steam navigation Co. ,, , 
la " Compagnie Russe de navigation a vapeur et de com-
merce ,, ; 
la " Hamburg-America ,,. 
Il nolo tra i porti del Golfo Persico e quelli clell' India si aggir-a 
intorno alle 10 rupie per tonnellata llire 16. 80); tra gli stessi porti 
e l'Europa è di circa 50 lire per tonnellata metrica, oppure di 
40 lire per metro cubo. 
Per quanto la navigazione a vapore tenda, anche nelle regioni; 
del Golfo Persico, sempre più marcatamente a sostituirsi a quella. 
a vela, pure, l'Oman, ha ancora un notevole numero di sambuchi 
di lungo corso che stazzano, variamente, dalle 30 alle 150 ton--
nellate. 
Tali sambuchi intraprendono, come già venne a suo tempo osser-
vato, frequenti e lunghe traversate in ispecie a destinazione delle· 
cost~ ìndiane e somale alle quali portano datteri e pesce secco in 
cambio del riso, dalle prime, e del legname necessario alla costru-
zione delle " Beden "' dalle seconde, coi quali ritornano carichi. 
I " nacuda ,, sono spesso, caricatori e negozianti nell'istesso tempo. 
PESI E MISURE. - Il peso clél tallero di Maria-Teresa (rial o, 
ghersc), corrispondente a 28 gr. 075, è, nell'Oman, l'unità fonda-
mentale di peso sotto il nome cli " ochia ,, oncia . 
Usasi pa1·allelamente, ma soltanto in pochi casi come per la 
posta, per gli ornamenti d'argento e simili, anche la " tola ,,, equi-
valente al peso cli una rupia Indiana e cioè 11 gr. 6638. 
Pei profumi, v'è il " Mitcal ,, eh' è la terza pal'te di una.. 
" tola ,,. 
Per gli oggetti d'oro si adopera l'" hal'f ,, pesante, approssimati-
vamente , 3 gr. 617. Si divide in 24 " habbah " grani. 
Potrebbero dirsi multipli dell'" ochia ,, la " chias " ed il " men " 
corrispondenti, la prima al peso di sei talleri o " ochie ,,, ed il 
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-secondo a 144 " ochie " o 24 " chias ,, ossia a 4 chilogrammi 0428. 
Si noti, infine, il " Bahar " che vale 200 " men ,, e cioè circa 808 
chilogrammi 560. 
La misura di lunghezza più in uso è la " dra " - braccio - di 
-circa 47 cm. 1/ 4 . Si conosce anche lo " yard " inglese col nome 
di " uar •. 
Per misura di superficie bassi la " gialbah ,, che corrisponde-
·rebbe allo spazio occupato od occupabile da quattro palme clatte-
rifere. 
Le principali misure di capacità sono: il " michial ,, che rnle 
press'a poco 4 litri e che si suddiYide in 6 " sades " (sesti) e la 
" farah ,, equivalente a 40 " sades "' cioè a circa 26 litri. 
MoNETE E CAMBIO . - La moneta in uso nell'Oman è quella che 
ha corso anche nel resto del!' Arabia e in gran parte dell'Africa: 
il tallero di Maria-Teresa del peso di 28 gr. 075 al titolo cli 833 
che vien chiamato " rial " o " ghersc •. 
La rupia indiana del peso di 11 gr. 6638, al titolo di 11 12 Y1en 
accettata solo nel litorale e, con molte difficoltà., in qualche città 
dell'interno. 
L'unica moneta del paese è la " besa "' a base di rame, del peso, 
delle dimensioni e del valore di 1 / 4 dianna indiana. Porta, in arabo 
ed in inglese, l'iscrizione: " Sayed Fesal ben Turchi, Sultano di 
Oman "; ed in inglese soltanto: " ' /4 di anna •. 
Le transazioni commerciali dell'Oman coll'estero effettuandosi 
prevalentemente coll'India, il valore relativo del tallero, che come 
tutti sanno varia quasi ogni giorno, si esprime in rupie e durante 
gli anni 1908, 1909 e 1910 tale valore subi sul mercato di Mascate 
le oscillazioni qui sotto riprodotte a titolo di chiarimento: 
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100 T alleri i\!. T. 
~f ES I 1908 1909 1ll10 
- -
-
Rupie 
I 
Rupie 
I 
R11 pie 
Gennaio 166 . 146 
" 
130 5/& 
l<'ebb raio. 161 1 /. 142 
" 
130 n 
Marzo 160 1/4 140 
" 
129 "/s 
Aprile. 151 s/, 163 ½ 136 1/z 
Maggio 161 I/( lf.5 
" 
132 1/z 
Gi ugno. Fi7 
" 
167 
" 
138 3/4. 
Luglio . !i':,7 
" 
168 ., 140 
" 
Agosto. 176 3/ ( 171 . 136 
" 
Settembre 167 1/2 16:3 
" 
136 1/s 
Ottobre 176 3/. 170 
" 
1:3~ 'I 4 
Novembre llfi 3/. 154 
" 
131 ½ 
Dicembre. 171 3' 145 129 1/4 I• 
" 
La rupia, ed è noto, rappresenta nelle Indie 1/ 15 di lira sterlina. 
Il movimento dei fondi si effettua, generalmente, a m.ezzo dii 
tratte su Bombay o coll' invio, per posta, di valori monetati. 
PoSTA. - Fu già detto che esiste a Mascate un ufficio postale. 
Tale ufficio fa parte del " réseau " postale Anglo-Indiano che ab-
braccia, oltre che l'India Britannica e dipendenze, tutti i porti del 
Golfo Persico, le città di Mohammerah, Bassora e Bagdad comprese. 
Le tariffe dell'ufficio di Mascate sono quelle stess.e che vigono 
in Indi a e cioè : 
P er l'India Britannica e dipendenze, nonchè i porti del Golfo 
Persico e le summenzionate località: 
Cartoline: 1/ 1 di anna (la rupia vale 16 anna). 
Lettere: fino a mezza " tola "' 1 / 2 anna ; ogni tola e mezzo m 
più, 1 anna. 
Stampati, campioni, eec. : ogni dieci " tola "' 1/ 2 anna. 
Raccoman1:azione, 2 anna. 
Vct_r;lz"a postali: l °io (limite massimo di un vaglia: 600 rupie). 
Pacchi postali: fino a 20 " tola "' 2 anna; di pii'.! 4 anna per· 
ogni 40 " tola ". 
Pei paesi dell'unione postale : 
Cartoline, l anna. 
Lettere: per l'Inghilterra e possedimenti, 1 anna ogni 2 oncie; 
per gli altri paesi, 2 anna e 1 2 per 1 / 2 oncia. 
Vaglia internazionali: l 0/0 (tariffa di favore pei paesi Britan-
nici). Non si può fare un vaglia per più di 20 lire sterline alla. 
volta. 
Pacchi postali : 
Fino a 3 libbre (kg. 1. 360) 2 rupie e 4 anna; 
fino a 7 libbre (kg. 3. 176) 2 rupie e 14 anna; 
fino a 11 libbre (kg. Li, 989) 3 rupie e 8 anna . 
.Annesso all'ufficio postale trovasi, come gia venne segnalato,.. 
anche un ufficio telegrafico a mezzo del quale si può comunicare-
coll'Europa per le vie e colle tariffe seguenti: 
via Suez, 2 rupie e 5 anna per parola; 
via Teheran, 1 rupia 11 anna per parola ; 
via Turchia, 1 rupia 9 anna per parola. 
Usr DEL COMMERCIO LOCALE. - Il commercio, cosi d'importazione 
come d'esportazione, è concentrato quasi tutto nelle mani dei Ba-
niani (Indiani); i grossi negozianti Arabi ed Europei formano un'ec-
cezione. 
I commercianti che si dedicauo alla vendita in dettaglio, fanno-
in genere, i loro acquisti dai grossi importatori ai quali, contro 
l'agevolazione del pagamento a tre mesi, versano un di più del 
10 °/
0 
sul prezzo della merce data a Mascate. 
Case cli Bombay, e qualchevolta anche d'Europa, vendono sul 
mercato di Mascate per mezzo di consegnatari, i quali prelevano il 
2. 50 °/
0 
di commissione aumentando cli altrettanto il prezzo di ven-
dita della merce. 
Nel gergo commerciale locale quest'operazione di prelevamento 
indicasi colla parola araba" barra " (fuori) in opposizione ad un'altra 
" dakhel " (dentro). che si adopera nelle vendite all'asta, molto 
usate, per definire la commissione dovuta al banditore (dallal) com-
missione ch'è compresa nel ricavo ottenuto in ragione, anch'essa, 
del 2. 50 °lo· 
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L'interesse del danaro si calcola. comunemente, tra l'l .50 ed 
il 3 °/o al mese . 
L'ipoteca è conosciuta ma sotto _una forma limitata da uno spe-
ciale diritto di riscatto. 
Giova inoltre ricordare che esiste nell'Oman l'imprigionamento 
per debiti ma solo quando il debitore viene convinto di cattivavo-
lontà e 11011 quando si trova nell'impossibilità materiale cli pagare. 
MANO D'OPERA - SALARIL - Le donne impiegate all'imballaggio 
dei datteri che si esportano, sono pagate a cottimo e guadagnano 
circa lire O. 60 al giorno. I sorveglianti, in ragione di uno per 
30 operaie, circa un tallero (lire 2. 40); gli incettatori dei datteri 
da imballarsi, 1 tallero e 1/2 (lire ~- 60). 
I muratori ricevono da lire 1 a lire 1. flO al giorno. 
I falegnami, per lo più Indiani, non si hanno per meno di 1 
1·upia e ' /2 al giorno. 
Si possono far venire meccanici, fabbri, ecc., dall'India. 
CONDIZIONI DI VITA MATERIALE PER 1' INDIGENO E r,' EUROPEO. 
L'indigeno dell'infima classe, accontentandosi di un po' di datteri, 
di pesce, di riso e di qualche focaccia, vi ve a poco prezzo. 
Gli a1·abi di condizione, per contro, sono relativamente fastosi. 
Si indicano qui sotto, coi relativi prezzi, i generi che si possono 
trovare a Mascate: 
carne di castrato, lire 1. 50 al chilograrnma ; 
carne di bue, lire 1 al chilogramma; 
polli, da lire O. 75 a lire 1. 70 l'uno, secondo la grossezza; 
uova, un soldo l'uno; 
latte, circa li,·e O. 75 al litro; 
burro, da lire 2. 50 a lire 4, secondo la qualità. 
Si ha dell'ottimo pesce a buon mercato. 
In fatto di frutta , si hanno datteri freschi, da giugno ad ottobre, 
manghi, da giugno ad agosto, uva (proveniente dai paesi montuosi 
e temperati dell'interno), dalla seconda metà. di maggio a tutto 
:giugno, ed infine mele granate, papaie e banane. Il tutto ad un 
prezzo moderato. 
V'ha molta scarsità di erbaggi e di legumi. 
li mantenimento dell'Europeo, data la necessità m . cm esso s1 
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trova, vivendo in un paese cosi deprimente qual' è Mascate, di 
dover portare la massima cura alla sua alimentazione e costr·in-
gendolo l'insufficienza delle risorse locali ad acquistare da Bomba,r, 
a prezzi la notoria elevatezza dei quali è anche sensibilmente esa-
gerata dalle spese di trasporto, quei generi che non può trovare 
sul posto e che tuttavia gli occorrono, è dispendiosissimo. 
Non è facile trovare a Mascate case, anche soltanto abitabili, ad 
un prezzo di locazione ragionevole. 
I domestici degli Europei sono generalmente Beluci (Belucistan) 
e vengono pagati dalle 15 alle 20 rupie al mese; sono docili ma di 
mediocre attività. Si possono far venire servi ~all' India, ma se da 
una parte producono di più, dall'altra, costono anche il doppio. 
I cuochi, press'a poco degni di questo nome, sono, in genere, 
dei Goanesi (colonia portoghese di Goa, nell 'India) e si retribui-
scono con un salario che varia tra le 25 e le 35 rupie al mese. 
Anche i lavandai sono indiani e prendono una rupia per dozzina 
,di capi di biancheria lavata e stirata. 
IRRIGAZIONE - PRODO'l'TI. - -- Il paese è prevalentemente agricolo 
e pastorale, ma a causa della lieve quantità d'acqua che vi cade, 
non è coltivato che laddove l'irrigazione è possibiie, 
Nelle regioni montuose, come già si disse, l'irrigazione ha luogo 
-per mezzo di acqua corrente derivata da sorgenti a getto abbon-
dante e raccolta in canali conduttori sotterranei provvisti, di tratto 
in tratto, di pozzi di estrazione ed areazione profondi dai dieci ai 
-quindici metri. L'insieme di questi acquedotti costituisce ciò che gli 
indigeni chiamano " feleg " (plur. " atlag ") la cui capacita distri-
butiva si misura per " gheiz " (plur. " ghuiuz ") ossia dal numero 
degli acquedotti che lo costituiscono, Il " feleg " è proprietà collet.-
-tiva. La quantità d'acqua che può distribuire un " gheiz " durante 
un'ora al giorno (approssimativamente calcolata al sole od alle 
stelle) dicesi " athar " ed è sufficiente all'annacquamento cli circa 
--cento palme datterifere. Tale quantità d'acqua cedesi dal " feleg " 
-ai proprietari dei palmeti a portata della sua azione irrigatrice, 
per 400 talleri, ossia per 960 lire; talchè, un " feleg " che disponga 
di 3 " ghuiuz " - è la media - rappresenta un capitale rispettabile. 
La nona parte dell'acqua, cioè l'acqua d'un giorno di un periodo 
di nove giorni, è riservata al " feleg " e si vende, volta per volta , 
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al miglior offerente destinando il ricavato alla manutenzione ed allo 
sviluppo del " feleg " stesso nonchè al pagamento del salario della 
persona ad esso impiegata, persona che viene designata per · ele -
zione. Spesso, lasciansi dei legati a favore dei " feleg " i quali, in 
alcune localita, pervengono così a riservarsi l'ottava od anche la 
settima parte dell'acqua. 
Da quanto precede risulta dunque che l'incremento dell'agricol-
tura nelle regioni montuose è essenzialmente subordinato alla crea-
zione di nuo vi " fe leg "' cosa che, però, pare possibile solo limita-
tamente data la difficolta di trovare sorgenti nelle volute condizioni 
di abbondanza e cli posizione. 
Nella Batna ed in alcuni alt1·i punti dove l'irrigazione si effettua 
per mezzo di pozzi (tuian, sing. taui), lo strato d'acqua sotterraneo-
facilmente sfruttabile, pare si estenda parecchio al di là dei limiti 
dei terreni coltivat i e si potrebbe, forse, scavare una quantita mag-
giore di pozzi e mettere cosi in valore terreni attualmente incolti. 
Al contrario del " feleg " che riuniscé- tutte le pl'Oprieta che 
alimenta e le collega colle convenzioni che risultano dallo sfrutta-
mento in comune, ogni " taui ,, colla piantagione che annacqua,. 
costituisce una proprietà indipendente e distinta. 
I pozzi più profondi si trovano a Sib e costano, a scavarsi ed a 
murarsi, circa 400 lire. L'apparecchio primitivo di legno che solleva 
l'acqua, costa una settantina di lire; le spese di manutenzione am-
montano, press'a poco, a trenta lire ann ue. 
Una piantagione cli 150 palme datterifere, in pieno rendimento , 
col relativo pozzo, acquistasi nella Batna per circa 600 talleri 
(lire 1440). 
CONCIMAZIONE. - 11 conc ime più apprezzato e che adopernsi so-
pratutto per le palme datterifere, consiste di piccoli pesci cli due 
specie, dette '' goscia ,, l'una e " urna " l'altra. La prima costa sulle 
rirn del mare dai 35 ai 45 talleri al " bahar ,,; dai 25 ai 30, la se-
conda. Anche i concimi di bue, di capra e di cammello vengono 
utilizzati. Lo ste rco cli cavallo , di bue e cli asino, è raramente 
usato. 
Il concime di buona qualità vale da un sesto ad un quinto cli 
tallero al " thog " (cat'ÌèO d'asino) senza contare il pt·ezzo cli tra--
sporto. 
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PALMA DATTERTFERA. - In terra di " feleg "' la sola area occu-
pabile da quattro palme datterifere (" gialbah ,,) senza le piante e 
senza l'acqua, la quale si vende sempl'e a parte come s'è visto, costa 
circa 8 talleri, e con diritto all'acqua, 25. 
La stess:t area, provvista delle relative quattro palme in completa 
attività, nonché dell'acqua di alimentazione necessaria, vale, secondo 
i distretti, dai 135 ai 215 talleri circa. 
Per conservare le diverse varietà di palme datterifere che i 
semenzai non sono atti a riprodurre colle volute particolarità, 
si ricorre al teapiantamento per germogli " fisk •. Il germoglio 
immediatamente trapiantato dicesi " sarma ,, ; ma se prima del tra-
piantamento è stato lasciato per due o tre anni in un vivaio, de-
nominasi " gora " (plur. " guuar "). 
Nelle zone cli " feleg " il " sarma " vale un quarto di tallero 
ed il " gora ,, da 1 a 3 talleri, secondo il raggiunto grado di svi-
luppo. Nei paesi dove l'acqua d'il'rigazione viene presa dai pozzi, 
questi prezzi si riducono alla terza ed anche alla quarta parte. 
Nei paesi irrigati dai " feleg " i germogli vengono piantati in 
buchi, relativamente profondi, che si colmano solo dopo quattro 
o cinque anni dalle successive concimazioni, operazioni che fortifi-
cano la pianta e le permettono di vivere e di produrre a lungo. Le 
palme dnfinitivamente piantate sono spaziate di otto in otto metri 
da ogni lato. 
Nelle zone di " feleg ,, basta un solo operaio " hidar ,, (plur. 
" biyadir .) per attendere a 1000 palme datterifere; egli ha diritto 
al più bel grappolo di ogni palma e ad una quantità che varia dalla 
quinta alla sesta parte della raccolta. 
Nelle zone di pozzi un " bid&r " non può occuparsi di più di 
200 palme dovendo anche pensare ad elevare l'acqua per l'irriga-
zione. È retribuito in ragione dei tre o dei quattro quinti dell'in-
tiera raccolta. 
Il bue che aziona il pozzo vale dai 20 ai 30 talleri ed il suo 
mantenimento va a carico del " bidar ,, ed è a base di noccioli di 
dattero frammischiati a teste di pesce. 
Il palmeto s'annacqua, d'estate, una -volta ogni cinque giorni ecl 
ogni dieci giorni d'inverno. 
Le varie operazioni che la palma richiede ogni anno sono troppo 
note perché occorra ricordarle. 
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~ei paesi montagnosi, le principali varieta di datteri che si con-
sumano freschi " reteb ,, perchè difficilmente conservabili, sono le 
seguenti, nel loro ordine di maturazione dalla fine cli maggio a 
quella di ottobre. 
1 ° Naghel, 2° Case Battasc, 3° Niiznag, 4° Case Sciuba, 5° Kha-
nezi, 6° Kl1alas, 7° Case Zebecl, 8° Naghel Hilali, 9° Khasab, 10° 
Hilali. 
La varieta che dà il maggior rendimento è la Khasab che pro-
rluce dai 12 ai 20 grappoli pesanti, ognuno, kg. 12 circa, ossia, 
tutt'assicme, kg. 200 in media. Le altre hanno un rendimento assai 
inferiore. 
~ei distretti cli pianura non si hanno datteri freschi oltre i mesi 
cli giugno e luglio e si classificano nelle seguenti varietà: 1 ° Khamri, 
2° Case Menuma, 3° Sciabrut. 
Le palme della pianura sono molto meno produttive cli quelle 
della montagna. 
In montagna, i datteri che si conservano " temer " per l'espor-
tazione sono dati dalle cinque varietà qui sotto indicate: 
1 ° Madluki, 2° Barni, 3° Bu-Naringia, 4° Fard, 5° Mebsli. 
La palma rnebsli produce quanto la khasab e cioè circa kg. 200; 
le altre, un po' meno della metà. 
Il prezzo medio dei datteri madluki è di un centinaio di lire alla 
tonnellata; quello dei Barni, Bu-Naringia e fard, di 150 lire. 
Il dattero " fard " ha un colore oscuro pronunziato, quasi nero; 
è piuttosto piccolo, molto zuccherato e può conservarsi a lungo, 
persino due anni. È quello che si conserva pit'.l di tutti quelli co-
nosciuti. Mentre gli altri datteri dell'Oman vengono conservati 
schiacciati in certi sacchi fatti di foglie di palma intrecciate, " girab ,,, 
e venduti sul posto od esportati nei paesi vicini; il dattero " fard " 
accuratamente disposto in apposite scatole si esporta quasi esclusi-
vamente negli Stati Uniti d'America. 
L'imballaggio del dattero " fard " é diventato a Mascate una 
industria di una certa importanza occupando un migliaio circa di 
operaie. 
Il dattero mebsli, raccolto pi·ima della maturazione completa e 
cotto durante meno di 1 [4 cl' ora in speciali caldaie chiamate 
" mugial " al fuoco di foglie di palma secche, e seccato in seguito 
al sole pet' cinque ù sei giorni, di cesi " beser· ,, e vendesi tino a 
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cento talleri al " bahat· n· Esportasi m sacchi sopratutto nelle 
Indie. 
Il dattero della Batna premuto, o " temet' Batni ,, è prodotto-
da una sola specie cli palma adatta al paese e nota col nome cli: 
" Misilla n· Dà dai 6 ai 12 grappoli pesanti una dozzina di chilo-
grammi ognuno. 
II dattero " Batni " i11 " girab " vale a Mascate una cinquan-
tina cli lire a!Ja tonnellata. 
Tutte queste diverse varietà cli dattei-i sinora descritte, costi-
tuiscono l'articolo più importante del commerc.:io cli esportazione, 
dell'Oman. 
Dopo la palma datterifera, gli alberi fruttiferi piLl diffusi nel-
l'Oman sono il melagrano, il cedro, il mango, il banano, il susino, 
il fico ed il limone. Il cedro ed il limone crescono sopratutto nel 
Gebel-le-Acder dove s'incontra anche la vite. I cedri ed i limoni 
seccati al i':Ole danno luogo ad una notevole esportazione. 
In fatto di cereali l'Oman produce, ma in piccola quantità, grano, 
orzo, sorgo e mais. I legumi sono rappresentati da una specie di 
patata dolcigna, da una varietà bianca di ravanelli, da cocomeri, 
dalla bamia e dalla melanzana. La canna da zucchero non è sco-
nosciuta. 
Ricordisi, inoltre, il cotone, del quale sono state acclimatate nei 
dintorni di Somael due varietà., una bianca, e l'altra di un colore 
brunastro che serve a confezionare una stoffa nera, usata sopra-
tutto dalle donne, assai ricercata nel paese. 
Notisi, infine, una specie di trifoglio, chiamato dagli arabi " gat ,,. 
che producesi in discreta quantita e che vien consumato appena 
tagliato ad uso di foraggio. 
ANiiWALI DOMES'l'ICI. - Cammello. - Il cammello dell'Oman è 
molto rinomato e facendone i beduini 1111 discreto allevamento se 
ne potrebbe facilmente esportare. Costa, sul posto, dai 40 ai 60 tal-
leri. Il maschio vien usato come bestia da soma; la femmina, piut-
tosto come cavalcatura. 
Asino. - Anche l'asino dell'Oman è assai apprezzato e rende 
servigi particolarmente utili nelle regioni montuose. Si tl'ova in 
tutto l'Oman in discreta quantità. e può acquistarsi per un pre7.zo 
che varia dai 20 ai 80 talleri. 
32 
Bue. - Il bue dell'Oman è caratterizzato, come quello di gran 
parte dell'Etiopia, da una specie di piccola gibbosita sul garese. È 
piuttosto piccolo e comprasi per 25 o 35 talleri; 50 pelli di bue co-
stano circa 20 talleri. 
Le capre ed i m,ontoni sono comunissimi nell'Oman, con forte 
prevalenza delle prime. Si possono avere 25 pelli di capre per 7 od 
8 talleri. 
Tutto quel che si conosce come volatili è rappresentato quasi 
esclusivamente dalle galline. 
Ricorclinsi, infine, le api, le quali appartengono ad una specie 
assai piccola e molto diffusa allo stato selrnggio. Producono miele 
di discreta qualita che vendesi a Mascate per circa una rupia al 
chilogramrna. 
Industi~ia. 
PESCA. - Le acque dell'Oman sono meravigliosamente ricche di 
pesci ed offrono una notevole fonte di profitti che viene sfruthtta 
con discreta abilità e con ogni sorta di congegni dalle popolazjoni 
rivierasche sì da cost ituire l'industria i cui prodotti rappresent~no, 
dopo i datteri, l'articolo più importante dell'alimentazione degli 
abitanti e dell'esportazione. 
Le imbarcazioni più usate per la pesca sono delle " beden " a 
vela da 5 a 10 tonnellate, con la poppa pronunziatamente alta ed a 
doppia chiglia, in modo da poterle agevolmente mettere a secco 
senza che la loro stabilità richiegga sostegni, ne puntelli di sorta. 
Tutto quel pesce che non è consumato sui luoghi, viene imme-
diatamente pulito, salato e seccato al sole per essere quindi venduto 
nell'interno dell'Oman od esportato nei paesi vicini. 
Il pesce del mar d'Oman essendo ottimo e variato, e costando 
pochissimo, richiamerebbe l'attenzione e consiglierebbe la creazione 
di un'industria di conserve da installarsi a Mascate. Secondo il mo-
desto avviso dello scrivente un'impresa simile avrebbe molte pro-
babilità di riuscita. 
TESSITURA. - J tessuti che si fabbricano nell'Oman (sopratutto 
a Mascate e Matrah) 11011 mancano cli pregio e sono generalmente 
di cotone, di seta e cotone ed anche di sola seta I filati di cotone-
vengono importati dall'Inghilterra e dall'India. 
Si fanno anche, però in piccola quantità, delle :-;toffe cli lana 
colle quali si confezionano dei mantelli (barracani) di colori vari, 
delle coperte da viaggio a righe longitudin ali rosse e nere e delle 
selle (khorg) che più esattamente potrebbero chiamarsi bisacce da 
viaggio che si adattano al dorso di cavallo a mo' di sella. 
Colle stoffe di cotone si fanno turbanti, fute ed altri capi de1 
vestiario degli indigeni. 
Si produce pure della tela da vela molto spessa e grossolana-
mente tessuta che serve pei sambuchi e per le grosse imbarcazioni, 
bastando per le barche di piccola portata della cotonata ordinaria 
americana. 
TINTORIA. - S'importa a Mascate della seta gTezza per esservi 
tinta con colori ugualmente importati ed in seguito esportata. 
CoNCIA. - La concia indigena assorbe quasi tutte le pelli che 
si possono trovare nel paese. Una pelle di capra conciata vale-
circa un tallero; di bue, 5 talleri. Il cuoio prodotto dalla conciatura. 
locale viene utilizzato per confezionare otri, sandali, briglie e cin-
ture. S'importa dall'India del cuoio di bufalo per le suole dei, 
sandali. 
LAVORAZIONE DI METALLI. - I fabbri indigeni sanno produrre-
aratri, vanghe, badili, accette, ami di varie forme, i più grossi dei 
quali si applicano alla lenza_per mezzo di piccole catene, e tutti gli 
utensili necessari agli usi domestici. Tali oggetti, tutti di ferro, 
sono rozzamente lavorati e si vendono ad un prezzo addirittura 
irrisorio, salvo gli ami che sono fatti con un po' più di cura. E 
sarebbe forse il ·caso di esaminare se non si potrebbe sostituirli 
con altri, similari, ma di acciaio, importati dall'Italia, la superiorità 
dei quali non mancherebbe, è da credersi, di farsi apprezzare mal-
grado la differenza del prezzo. 
OREFICERIA. - Gli orefici sono arabi ed indiani. 
I primi si dedicano, in genere, all'ornamentazione di pugnali , 
sciabole, fucili, di oggetti destinati a contenere profumi, porta-
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tazze, ecc. e nei loro lavori s1 riscontra spesso fine gusto unito ad 
una delicata esecuzione. 
I secondi , in vece, attendono più par·ticolarmente, alla lavo1°azi one, 
più proficua, e ciò spiega la loro preferenza, di monili femminili; 
,e se si può rimproverar loro un gusto un po' dubbio, si deve però 
riconoscere che non mancano di senso artistico. 
VELIERI. - Con legname importato dalle Indie e dalle coste del 
paese dei somali si costrui scono nell'Oman: 1 ° delle " beden " pe-
.scanti da 5 a 30 tonnellate che servono per la pesca e pel, piccolo 
çabotaggio ; 2° dei " sambuchi " di varia forma, da 30 a 150 tonnel-
late, adibiti a l gran cabotaggio. 
I " nacuda " spesso, negli scali che effettuano lungo il percorso, 
vendono i loro sambuchi; sicché i velieri che si costruiscono nel-
l'Oman non so ltanto bastano ai bisogni locali , che pure sono ab-
bastanza importanti, ma costituiscono anche un articolo di espor-
tazione. 
I prodotti dell'Oman suscettibili tli essere sostituiti da 'prodotti 
dell'industria italiana, per quanto non numerosi nè molto impòrtanti , 
meritano, tuttavia, di essere segnalati e sono i tessuti, i vari con-
gegni occorrenti alla pesca, gli attrezzi agricoli e gli uten sili dome-
stici di ferro. La sostituzione dei- primitivi apparecchi di - legno che 
servono ad elevare l'acqua dei pozzi pee l'irrigazione, con altri, più 
pratici, provenienti dall'Italia, chiederebbl-l, forse, di venire presa in 
buona considerazione. Appare assai probabile, infatti, che un appa-
recchio poco costoso ad acquistarsi ed a mantenersi, atto alle spe-
ciali condizioni <iel paese· ed a resistere ad una manipolazione bru-
tale, possa facilmente adattarsi non solo a tutti i .pozzi, ammontanti 
.a parecchie migliaia, ora esistenti nella Batna ed altrove, ma anche 
invogliare quelle popolazioni a scavarne di nuovi. 
Gli articoli del commercic, d'esportazione dell'Oman che possono 
interessare l'Italia e le sue colonie di dominio diretto, specialmente 
quelle del mar Rosso e dell'oceano Indiano, sono: il dattero, il pesce 
secco e la madreperla. 
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Importazione. 
Come in tutti i paesi nei quali l'attività commerciale, industriale 
Bel agricola è, indipendentemente dalle risorse, poco sviluppata, cosi 
anche nell'Oman, dove la produzione non corrisponde al consumo, 
l'importazione supera di gran lunga l'esportazione. 
Dall'esame dei registri della dogana di Mascate, benché le cifre 
riscontrate non :ispirino grande fiducia, data la confusione e l'arbi-
traria approssìmazione colle quali paiono esser state raccolte, e non 
abbiano perciò che un relativissimo valore informativo. risulterebbe, 
infatti, che nell'esercizio 1907-908, su di un totale del traffico gene-
rale di rupie 9,500,000, circa rupie 6,150,000 vennero attribuite alla 
sola importazione, la quale, nel successivo esercizio 1909-910, si sa-
rebbe elevata · a ben 10,000.000 di rupie su d'un totale di 14,800,000. 
Gli articoli dell'importazione consistono principalmente in: armi 
B munizioni da guerra e da ' caccia, cereali, caffè; petrolio ed affini, 
cotonate, filati di cotone, seta, riso, ,zucchero, spezie ecc. ecc., e pre-
sentansi come segue: 
Le armi e le munizioni formano l'articolo più importante nel 
commercio d'importazione de!FOman e ciò spiegasi dal fatto che la 
introduzione delle armi è libP-ra in quella oontrada mentre è più o 
meno: proibita o impedita nelle regioni ad iacenti le quali, volendo 
armarsi, si vedono, di conseguenza, costrette a rivolgersi alla piazza 
di Mascate. 
I tipi di fucili più ricercati sono i " Martiny-I-Ienry ~ specialmente 
i moschetti e le carabine. I paesi di provenienza sono l'Inghilterra. 
la Francia ed il Belgio. 
I cererili importati sono il grano, l'orzo ed il mais. I paesi d'ori -
gine sono, per 01·dine d'importanza, la Persia, la Turchia e l'India. 
Il grano serve a confezionare delle focaccie che tengono luogo 
di pane ed il mais viene semplicemente consumato abbrustolito. 
L'orzo sostituisce spesso il grano e . solo raramente vien dato agli 
animali. 
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Questi articoli, come del resto gran parte di tutto ciò ch'è com-
merciabile nell'Oman, sono venduti al dettaglio, e qualche volta 
all ' ingrosso, dai Baniani, i quali, avendo con una tenacia unita ad 
un 'ammirabile conoscenza del paese e dei suoi bisogni accappar-
r a to tutto il traffico, soffocano, per mezzo cli una concot·Penza rne-
so rabile, i negozianti Europei colà stabiliti. 
Il caffè importato nell'Oman proviene quasi esclusivamente dal-
l'India e dallo Iemen. 
Quello cli quest'ultima contrada è, non occorre dirlo, migliore ma 
ha il grave torto agli occhi degli indigeni di costare troppo c~ro. 
Il petrolio viene dall'America, dalla Russia, e per una piccolis-
sima quantità, dalla Persia. 
Il petrolio proveniente dall'America, arriva a Mascate per la via 
di Bombay dove risiede un agente della " Standard oil Co. "" 
Le cotonate, manifatturate o stampate, sono molto usate. I paesi 
esportatori sono l'India, l'America, l' Inghilterra e la Per,;ia. La qua-
lità delle cotonate, doveudosi tener conto sopratutto delle borse mo-
deste, è piuttosto cattiva. Le cotonate Italiane sono poco conosciute 
ma apprezzate e potrebbero introdursi facilmente. 
Il cotone filato proviene in gran parte dall'Inghilterra seguendo 
la via delle Indie. 
La seta è fornita per iutiero dalle Indie. 
Riso. - Gli indigeni consumano molto riso e l'importazione di 
quest'articolo è in continuo aumento. I luoghi di provenienza del 
riso sono la Birmania e l'Indi~,. Il trasporto si effettua per velieri e 
per piroscafi. I primi vengono clieettamehte da Rangun o da Cal-
cutta; i secondi da Bombay. 
L0 zucchero proviene in gran parte dalla Francja e dall'Inghil-
terra per la via delle Indie. 
Le spezie consistono in pepe, zafferano, anice, garofano, can ella. 
noce moscata ecc., ingredienti dei quali gli indigeni si servono nelle 
preparazioni dei loro alimenti. Tali prodotti sono importati dalle 
Indie, dalla Persia e dall'Afric3, orientale. 
Le be-vande spiritose come il whisky, il brandy, lo gin, i vini . 
la birra, il vermouth ed i liquori di varia specie, ad uso dei pochi 
cristiani residenti a Masca.te. Yengono dall'Inghilterrn e dalla Francia 
per la via di Bombay. 
La chincaglieria con tutti i suoi assimilati è fornita dall'India la 
quale, alla sua volta, li riceve dall'Europa. 
Si menzionino ancora i ,'.ari prodotti della profumeria, prove-
nienti quasi esclusivamente dalla Francia, i quali sono. malgrado il 
loro costo relativamente elevato, discretamente diffusi presso gli 
arabi. 
S'importa pure della calce, del cemento, del tabacco, della carta, 
del sapone ecc., ma in trascurabile quantita. 
UMBERTO OMAR. 
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